
Bassetti: «Via il vento della paura
L’Europa sia una patria di popoli»
Il presidente della Cei auspica un’Unione «pacificata e solidale»
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ROMA

Italia ha un bisogno
forte dell’Europa e
l’Europa ha una ne-

cessità vitale dell’Italia», scandi-
sce il cardinale Gualtiero Bassetti.
I cattolici "sentono" le elezioni eu-
ropee che si avvicinano e hanno
chiaro che non si tratta di un ap-
puntamento di routine. In ballo
c’è il futuro dell’Europa e il futuro
dell’Italia all’interno dell’Unione.
«Non credo che nessuno ci gua-
dagnerebbe da un ipotetico di-
stacco», dice il presidente della
Cei, prendendo la parola nel salo-
ne strapieno nel Palazzo della
Cooperazione. "La nostra Europa"
è il tema dell’incontro promosso
da Acli, Azione cattolica, Comu-
nità Sant’Egidio, Confcooperative,
Fondazione Tarantelli della Cisl,
Fuci e Istituto Sturzo per interro-
garsi su una vicenda politica che
ha visto tre cattolici fra i padri fon-
datori (come ricorda il moderato-
re, il direttore di Avvenire Marco
Tarquinio) e ora vede addensarsi
fosche nubi all’orizzonte. «Non
possiamo permettere che un ven-
to grigio di paura, rancore e xe-
nofobia soffi sulla nostra cara Eu-
ropa», dice l’arcivescovo di Peru-
gia-Città della Pieve. Ed esorta a
«non avere paura, perché chi ha
paura non ha futuro». Al contra-
rio: «Abbiamo bisogno di un’Eu-
ropa unita, pacificata e solidale,
che non speculi sui conflitti sociali
e sulle divisioni politiche, che non
pratichi l’incultura della paura e
della xenofobia, ma che costrui-
sca, con animo puro, la cultura
della solidarietà per un nuovo svi-
luppo della promozione umana».
Centrale, naturalmente è il «deli-
catissimo tema» della gestione dei
flussi migratori. Ma per affrontar-
lo «serve un’azione coordinata a
livello internazionale». Perché, av-
verte Bassetti, «se vincono i sin-
goli egoismi nazionali non c’è Eu-
ropa che tenga». La soluzione non
può essere certo l’innalzamento
dei muri. Questa non-soluzione «è
da un lato il triste epilogo di chi
non sa dare una risposta e quindi
preferisce chiudere gli occhi; e dal-
l’altro lato, è un tragico avverti-
mento per quello che potrebbe ac-
cadere in futuro», ammonisce
Bassetti. C’è invece l’urgenza di
«coniugare carità e responsabi-
lità», di «essere prudenti senza
correre il rischio di alimentare le
paure o, ancor peggio, di lasciar
scoppiare una "guerra tra poveri"
nelle periferie delle nostre città»,
ed è questo è uno dei passaggi sot-
tolineati con maggiore calore dal-
la platea.
Ma la Chiesa italiana non si limi-
terà a sollecitare risposte delle
pubbliche istituzioni. Bassetti ri-
corda la «grande assise del Medi-
terraneo» che la Cei ha messo in
cantiere per il prossimo anno a Ba-
ri. Un incontro «di riflessione, spi-
ritualità e di pace» che chiamerà a
raccolta tutte le Conferenze epi-
scopali dei Paesi che si affacciano
sul Mediterraneo. «Ci vogliono de-
gli accordi che vanno anche al di
là dell’Europa. Soprattutto le na-
zioni che sono bagnate dal Medi-
terraneo è necessario che trovino
un’azione comune», ribadisce il
presidente della Cei. Ma in questo
ambito è «assolutamente neces-
sario rilanciare un progetto euro-
peo in cui l’Italia possa svolgere
un ruolo da attore protagonista».
È su queste basi, quindi, che oc-
corre «rilanciare» il progetto eu-
ropeo. «Rilanciare significa anche
rivedere, migliorare, riformare:
non distruggere». E per riuscire
nell’intento «c’è urgente bisogno
di nuove energie morali, per vin-
cere la stanchezza di una società
invecchiata e rinunciataria e so-
prattutto c’è l’evidente necessità
di cuori giovani, capaci di passio-
ne e sacrificio». Perché «l’Italia e
l’Europa - ripete il cardinale - han-

’L«
no fortemente bisogno di un pen-
siero giovane, capace di intuire so-
luzioni nuove per i grandi proble-
mi che le vec-
chie generazioni
hanno causato».
Temi che ri-
mandano a
un’altra que-
stione molto ca-
ra al presidente
della Cei, ma
anche all’udito-
rio: l’impegno
dei cattolici in
politica. «È fondamentale del lo-
ro essere cristiani», ribadisce Bas-
setti, rispondendo alle domande

dei giornalisti. «Diceva Giorgio La
Pira che la politica è esercizio di
carità e santità. Il primo impegno

che il cattolico
ha nei confron-
ti della società è
la politica con la
P maiuscola».
Immancabile
un’altra doman-
da sul "populi-
smo": «Tutti gli
"ismi" sono ne-
gativi. Allora io
dico no al popu-

lismo e no al nazionalismo ma sì
a una patria dei popoli».
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L’appuntamento
Ieri a Roma l’incontro
«La nostra Europa»,
promosso da otto realtà del
mondo cattolico.
Il cardinale ha sottolineato,
citando La Pira, che
l’impegno in politica
(«con la P maiuscola») è
fondamentale per i cristiani
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avanti a forze orienta-
te alla dissoluzione del
progetto europeo, oc-

corre una nuova progettualità
condivisa per «rafforzarlo e ri-
lanciarlo». Una preoccupa-
zione che, dice il presidente
nazionale dell’Azione Cattoli-
ca Matteo Truffelli, deve spin-
gere cioè a fare, cominciando
col ribadire «l’importanza del-
l’Europa, la sua necessità per
i cittadini europei e per il
mondo, a partire dal Mediter-
raneo», farla diventare «una
comunità di destini».
Da dove arriva questa consi-
derazione?
La preoccupazione nasce dal-
la constatazione del peso cre-

D
scente, nel confronto
politico nazionale e in-
ternazionale, di spinte
che mirano alla dissolu-
zione del progetto euro-
peo: un’ipotesi che per
la prima volta appare co-
me una prospettiva non
più impensabile, un’e-
ventualità non più sola-
mente teorica. La cam-
pagna elettorale per le
europee, così, forse per la pri-
ma volta sarà giocata effetti-
vamente intorno al tema del-
l’Europa, tanto che rischia di
trasformarsi in un referen-
dum pro e contro l’Europa. Il
nostro compito, perciò, è por-
tare un contributo al dibatti-
to pubblico e incidere sul cli-
ma culturale e politico che sta

avvolgendo il nostro Paese.
Attorno al tema dell’Europa,
su cui si incentrerà come di-
cevo il confronto politico dei
prossimi mesi, si deciderà in-
fatti buona parte del futuro
dell’Italia.
Da dove si può ripartire?
Parlare di Europa significa per
noi oggi innanzitutto saper di-

re, in maniera precisa e con-
creta – e perciò chiara, com-
prensibile per tutti – l’impor-
tanza fondamentale che la
permanenza e anzi il consoli-
damento e lo sviluppo delle i-
stituzioni europee ricopre per
tutti noi, per il nostro presen-
te e per il nostro futuro.
Quali sono gli strumenti?

Occorre saper raccontare con
parole adeguate le enormi
conseguenze economiche, so-
ciali e politiche che un pro-
cesso di disgregazione dell’u-
nità europea comporterebbe.
C’è quindi un duplice impe-
gno per noi: da una parte riat-
tivare la memoria di perché è
nata l’Europa sia come co-
struttore di pace per decenni,
ma soprattutto come scom-
messa di futuro condiviso col-
laborando invece che conflig-
gendo. In più occorre aiutare
i cittadini a capire che essere
in Europa ci garantisce il fu-
turo, non solo a livello econo-
mico ma soprattutto cultura-
le. Ci permetterà di stare nel
mondo globale come prota-
gonisti e non come periferia.

Al di là degli slogan, insomma,
dobbiamo aiutare a ritrovare
le ragioni fondative del nostro
stare insieme.
Ma l’Europa attuale può as-
sicurare ciò? 
Certo occorre indicare senza
reticenze gli indispensabili
cambiamenti istituzionali di
cui l’Europa ha bisogno per
potersi rilanciare politica-
mente, riacquistando credibi-
lità e significato agli occhi di
cittadini oggi comprensibil-
mente scettici e disorientati.
L’Unione Europea perciò de-
ve cessare di essere un sistema
di alleanze o una coalizione di
interessi, per diventare una
comunità di destini.

Alessia Guerrieri
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Intervista

Il presidente dell’Azione
Cattolica: l’Europa è vitale per
il mondo, deve diventare una

comunità di destini

Il dibattito

Né tecnocrazia né sovranismo,
cattolici pronti alla nuova sfida
ROMA

Europa che rischia di avvitarsi su parame-
tri e regolamenti perdendo per strada i va-
lori - primo fra tutti la solidarietà - non può

rifugiarsi nei sovranismi, che sarebbero un rimedio
peggiore del male. I cattolici cercano una terza via, un
«progetto europeo» da rilanciare,
un ritorno all’Europa di De Ga-
speri, Adenauer e Schumann. Un
ritorno alla «nostra patria Euro-
pa», dice il cardinale Bassetti ci-
tando lo statista trentino. «Tre cat-
tolici, non a caso», rimarca Marco
Tarquinio, dando il via all’incon-
tro "La nostra Europa" al Palazzo
della Cooperazione, promosso da
un pool di sigle cattoliche.
«La gente è spaventata e ha ragio-
ne», dice Enrico Giovannini, ex
ministro ed ex presidente dell’Istat, oggi portavoce
dell’ASviS, l’Associazione per lo sviluppo sostenibile.
Lo sono anche i ricchi che, forse più informati sui ri-
schi, «si stanno costruendo dei bunker nella Silicon
Valley» temendo il peggio. Cambiamenti epocali, av-
verte Giovannini: «Per far fronte a 120 milioni di po-

’L
veri che ci sono in Europa non può bastare una cre-
scita stimata dall’Ocse all’1,7%».
Gli aridi numeri della demografia (nella forbice fra
decrescita europea e il boom che si registra invece in
Africa) non consentono di sfuggire al tema dei temi,
l’immigrazione. Ma, come spiega il sociologo Stefa-
no Allievi con esempi disarmanti, gestire i flussi sa-

rebbe la soluzione più conve-
niente, per i migranti come per
noi. «Con quello che danno agli
scafisti potrebbero tranquilla-
mente arrivare in Italia e pagarsi
anche il ritorno e non rischiare la
vita», spiega Allievi. «Il ddl sicu-
rezza - aggiunge - in realtà crea
solo insicurezza, mentre il vero in-
vestimento andrebbe fatto sui
flussi e sull’integrazione».
Molto applaudito l’intervento di
Filippo Andreatta, un economi-

sta figlio d’arte, ma che vive di luce propria: «Non ve-
do una crisi migratoria in atto» dice, mostrando al-
cune slide. «Dai numeri l’unica emergenza è data dai
morti in mare nel Mediterraneo». Ma oltre alle poli-
tiche migratorie del governo, Andreatta è critico an-
che sulla manovra «che con quota 100 favorisce i pen-

sionati del Nord e con il reddito di cittadinanza vie-
ne incontro ai disoccupati (formali) del Sud. Col ri-
schio di non tener conto dei lavoratori in nero». Che
in tal modo sarebbero favoriti due volte, quasi in-
centivati a permanere nell’illegalità. Il tutto mentre si
rischia «in poche settimane di cadere in una situazione
"greca"». E come conferma il flop nell’ultima asta dei
titoli del debito pubblico, «la gente ha paura di per-
dere i suoi soldi», chiude Andreatta.
Un quadro a tinte fosche in cui Mauro Magatti inse-
risce un elemento ulteriore, volutamente provocato-
rio. L’analisi del «calvinista ungherese», come defini-
sce Tarquinio Viktor Orbán, è «serissima», per il so-
ciologo della Cattolica. Non altrettanto la soluzione,
ossia un’alleanza fra sovranisti. Ma, per Magatti «sia-
mo tutti figli del tecno nichilismo dell’Europa», che è
all’origine di questa sbagliata risposta. Una risposta
identitaria/sovranista, sbagliata. «Ma una risposta a-
deguata non potrà che essere, anche se diversa, i-
dentitaria a sua volta. Non c’è bisogno di essere inte-
gralisti per riconoscere le radici cristiane dell’Europa»,
sostiene Magatti. Un’Europa quindi da ripensare, nei
cui valori ci si possa identificare. «E questo impone di
tornare a riflettere su Maastricht. Siamo in un’altra
stagione storica. La realtà - avverte  Magatti - viene pri-
ma delle idee, e va ascoltata». E la realtà dice che il trai-
no economicistico al progetto unitario non basta, non
regge dopo dieci anni di crisi. «Questa Europa ha un
problema di sovranità dobbiamo ammetterlo».
Tuttavia, rimarca Tarquinio, «ai giovani bisogna ri-
cordare che le precedenti generazioni hanno pagato
un dazio del 25% di vittime alla guerra. È una sfida ur-
gente, ma occorrerà pazienza». Mai abituarsi alla pa-
ce, ma costruirla su nuove basi.

Angelo Picariello
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FURLAN (CISL)
«Il lavoro come primo diritto
è l’impegno da condividere»
«Chi condivide gli ideali del mondo
cattolico non ha l’obbligo di andare in
politica, ma ha il dovere di aiutare a
impostare un Paese che ragiona su
alcuni dati fondamentali. Il primo
grande diritto di cittadinanza è quello
del lavoro. Costruire l'Europa del
lavoro deve essere impegno
condiviso», afferma la leader Cisl.

ROSSINI (ACLI)
«Non un partito, ma proposte
di gestione della cosa pubblica»
«Non vedo le condizioni per un partito
dei cattolici - dice il presidente delle
Acli, Roberto Rossini -. E non so
neanche se sia auspicabile.  Ma
occorre individuare dei grandi temi e
fare delle proposte di gestione della
cosa pubblica, in primo luogo a
sostegno del percorso europeo.
Vogliamo essere italiani in Europa».

IMPAGLIAZZO (S.EGIDIO)
«Per ricostruire il tessuto sociale
partire dalla pacatezza dei toni»
«Un partito di cattolici è ormai fuori
dalla storia». Piuttosto, secondo il
presidente della comunità di
Sant’Egidio, Marco Impagliazzo, «la
nostra società con le sue divisioni
impone un atto di generosità per
ricostruire il tessuto strappato,
iniziando dalla pacatezza di toni, che
la politica ultimamente non conosce».

Giovannini: «La gente
è spaventata». Andreatta:

«Morti in mare unica
emergenza». Allievi:

«Intervenire sui flussi»
Magatti: «Attenti a Orban»

«Rilanciare il progetto
europeo significa
anche rivedere,

migliorare, riformare:
non distruggere»

A fianco, la prima
pagina di "Avvenire"

di ieri. L’editoriale,
intitolato «La nostra

Europa», era
l’appello firmato

dai promotori
dell’incontro di

Roma, di cui
riferiamo qui

venire

Matteo Truffelli

Truffelli: «Un dovere spiegare che fuori dall’Ue non c’è futuro»
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